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- PARTE GENERALE I – 

IL QUADRO NORMATIVO 
 

1. IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001 N. 231 

1.1. LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI 

Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, che reca la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” (di seguito anche il 

“D.Lgs. 231/2001” o, anche solo il “Decreto”), entrato in vigore il 4 luglio 2001 in attuazione dell’art. 
11 della Legge-Delega 29 settembre 2000 n. 300, ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano, 
conformemente a quanto previsto in ambito comunitario, la responsabilità amministrativa degli enti, ove 

per “enti” si intendono le società commerciali, di capitali e di persone e le associazioni, anche prive di 
personalità giuridica. 

Tale nuova forma di responsabilità, sebbene definita “amministrativa” dal legislatore, presenta i caratteri 
propri della responsabilità penale, essendo rimesso al giudice penale competente l’accertamento dei reati 
dai quali essa è fatta derivare ed essendo estese all’ente le medesime garanzie riconosciute alla persona 
sottoposta alle indagini o all’imputato nel processo penale. 

La responsabilità amministrativa dell’ente deriva dalla realizzazione di reati, espressamente indicati nel 
D.Lgs. 231/2001, commessi, nell’interesse o a vantaggio dell’ente stesso, da persone fisiche che rivestano 
funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata 
di autonomia finanziaria e funzionale, o che ne esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo (i 

cosiddetti “soggetti apicali”), ovvero che siano sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti 
sopra indicati (i cosiddetti “soggetti sottoposti”). 

Oltre all’esistenza dei requisiti sopra descritti, il D.Lgs. 231/2001 richiede anche l’accertamento della 

colpevolezza dell’ente, al fine di poterne affermare la responsabilità. Tale requisito è riconducibile ad una 
“colpa di organizzazione”, da intendersi quale mancata adozione, da parte dell’ente, di misure preventive 
adeguate a prevenire la commissione dei reati elencati al successivo paragrafo, da parte dei soggetti 
individuati nel Decreto. 

Là dove l’ente sia in grado di dimostrare di aver adottato, ed efficacemente attuato, un’organizzazione 
idonea ad evitare la commissione di tali reati, attraverso l’adozione del modello di organizzazione, 
gestione e controllo previsto dal D.Lgs. 231/2001, questi non risponderà a titolo di responsabilità 

amministrativa.  

1.2. I REATI PREVISTI DAL DECRETO 

I reati, dal cui compimento è fatta derivare la responsabilità amministrativa dell’ente, sono quelli 
espressamente e tassativamente richiamati dal D.Lgs. 231/2001 e successive modifiche ed integrazioni. 

Si elencano, di seguito, i reati attualmente ricompresi nell’ambito di applicazione del D.Lgs. 231/2001, 
precisando, tuttavia, che si tratta di un elenco destinato ad ampliarsi nel prossimo futuro: 

 

Reati contro la Pubblica Amministrazione e il suo patrimonio (artt. 24 e 25 del Decreto) 

• malversazione a danno dello Stato o di altro Ente pubblico (art. 316-bis c.p.); 

• indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni a danno dello Stato (art. 316-
ter c.p.); 

• truffa a danno dello Stato o di un altro Ente pubblico o delle Comunità Europee (art. 640, comma 

2, n. 1, c.p.); 

• truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.); 

• frode informatica in danno dello Stato o di altro Ente pubblico (art. 640-ter c.p.); 

• Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.); 

• concussione (art. 317 c.p.); 
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• corruzione per l’esercizio della funzione (artt. 318 c.p.); 

• corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (artt. 319, 319-bis e 321 c.p.); 

• circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.); 

• corruzione in atti giudiziari (artt. 319-ter c.p.); 

• induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.); 

• corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.); 

• pene per il corruttore (art. 321 c.p.); 

• istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

• peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla 
corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità Europee o di 

assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle 
Comunità Europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.); 

• circostanze attenuanti (art. 323-bis c.p.); 

• traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.); 

• frode nelle Pubbliche Forniture (art. 356 c.p.); 

• peculato (art. 314 c.p.), peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.) (1). 

• Indebita destinazione di denaro o cose mobili (art. 314bis c.p.). 

 

Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis del Decreto)  

• documenti informatici (art. 491-bis c.p.); 

• accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (615-ter c.p.) – come modificato dalla L. 
90/2024; 

• detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (615-quater 

c.p.) .) – come modificato dalla L. 90/2024 ; 

• diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 
interrompere un sistema informatico o telematico (615-quinquies c.p.)  – come modificato dalla 
L. 90/2024; 

• Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a intercettare, 
impedire o interrompere comunicazioni o conversazioni telegrafiche o telefoniche - introdotto dalla 

L. 90/2024; 

• intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche 
(art. 617-quater c.p.) – come modificato dalla L. 90/2024; 

• installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.) – come modificato dalla L. 90/2024; 

• circostanze attenuanti (art. 623-quater c.p.) – introdotto dalla L. 90/2024; 

• estorsione (art. 629 c.p.) – introdotto dalla L. 90/2024; 

• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) – come 

modificato dalla L. 90/2024; 

• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro Ente 

pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) – come modificato dalla L. 90/2024; 

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) – come modificato dalla 
L. 90/2024; 

• Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi 

 
(1) Inseriti dal D.Lgs n. 75/2020 di attuazione della c.d. direttiva P.I.F., tali reati costituiscono presupposto della responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 

231/2001 solo se offendono gli interessi finanziari dell’Unione europea). 
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informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 635-
quater.1 c.p.) - introdotto dalla L. 90/2024; 

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.); 

• Circostanze attenuanti (art. 639-ter c.p.) - introdotto dalla Legge 90/2024; 

• Frode informatica (art. 640-ter c.p.); 

• frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.); 

• ostacolo o condizionamento dell’espletamento alle misure di sicurezza nazionale cibernetica (art. 
1, comma 11, del D.L. 21 settembre 2019, n.105). 

 

Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter del Decreto)  

• associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 

• associazione di tipo mafioso (art. 416-bis); 

• circostanze aggravanti e attenuanti (art. 416-bis.1 c.p.); 

• scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.); 

• sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.); 

• associazione a delinquere finalizzata allo spaccio di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 
D.P.R. 309/1990); 

• delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e 

porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di 
esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo (art. 407, comma 2, lett. a), n. 
5, c.p.p.). 

 

Reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni 

di riconoscimento (art. 25-bis del Decreto)  

• falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate 
(art. 453 c.p.); 

• alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

• spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); 

• spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 

• falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 

circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.); 

• contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori 
di bollo (art. 460 c.p.); 

• fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di 
valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.); 

• uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.); 

• contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni 

(art. 473 c.p.);  

• introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

 

Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1 del Decreto)  

• turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.); 

• illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.); 

• frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.); 
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• frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 

• vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 

• vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 

• fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-ter 
c.p.); 

• contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari 
(art. 517-quater c.p.). 

 

Reati societari (art. 25-ter del Decreto)  

• false comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 

• fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.); 

• false comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.); 

• impedito controllo (art. 2625 c.c.); 

• indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.);  

• illegale ripartizione di utili e riserve (art. 2627 c.c.); 

• illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.);  

• operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 

• omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis c.c.); 

• formazione fittizia del capitale sociale (art. 2632 c.c.); 

• indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 

• corruzione fra privati (art. 2635 c.c.); 

• istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.c.); 

• illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

• aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 

• ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.). 

 

Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater del 
Decreto)  

• associazioni sovversive (art. 270 c.p.); 

• associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico 

(art. 270-bis c.p.); 

• assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.); 

• arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quater c.p.); 

• organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo (art. 270-quater.1 c.p.); 

• addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quinquies 
c.p.); 

• finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (L. n. 153/2016, art. 270 quinquies.1 c.p.); 

• sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270 quinquies.2 c.p.); 

• condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.); 

• attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.); 

• atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-bis c.p.); 

• atto di terrorismo nucleare (art. 280-ter c.p.); 
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• sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis c.p.); 

• sequestro di persona a scopo di coazione (art. 289-ter c.p.); 

• istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secondo (art. 302 c.p.); 

• cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.c.); 

• cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.c.); 

• banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.c.); 

• assistenza ai partecipi di banda armata o cospirazione (art. 307 c.c.); 

• impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1); 

• danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2); 

• sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3); 

• pentimento operoso (D. Lgs. N. 625/1979, art. 5); 

• convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2). 

 

Reato di pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25-quater.1 del Decreto)  

• pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.). 

 

Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies del Decreto)  

• riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 

• prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.); 

• pornografia minorile (art. 600-ter c.p.); 

• detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater c.p.); 

• pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.); 

• iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.); 

• tratta di persone (art. 601 c.p.); 

• traffico di organi prelevati da persona vivente (art. 601-bis c.p.); 

• alienazione e acquisto di schiavi (art. 602 c.p.); 

• intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.); 

• adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.); 

• tortura (art. 613-bis c.p.); 

• istigazione del pubblico ufficiale a commettere tortura (art. 613-ter c.p.). 

 

Reati di abuso di mercato (art. 25-sexies del Decreto): 

• abuso di informazioni privilegiate (art. 184 TUF); 

• manipolazione del mercato (art. 185 TUF); 

• manipolazione del mercato (art. 187-ter TUF); 

• abuso di informazioni privilegiate e comunicazione illecita di informazioni privilegiate (art. 187-
quinquies TUF, in relazione all’art. 14 REG.UE 596/2014); 

• manipolazione del mercato (art. 187-quinquies TUF, in relazione all’art. 15 REG. UE 596/2014). 

 

Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 
norme a tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies del Decreto)  
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• omicidio colposo (art. 589 c.p.); 

• lesioni personali colpose gravi o gravissime (art. 590 c.p.). 

 

Reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 
nonché autoriciclaggio (art. 25-octies del Decreto)  

• ricettazione (art. 648 c.p.); 

• riciclaggio (art. 648-bis c.p.); 

• impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.); 

• autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.). 

 

Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento fraudolento di 
valori (art. 25-octies.1 del Decreto) 

• indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-ter c.p.); 

• detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 
commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dal contante (art. 493-quater c.p.); 

• trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis c.p.); 

• frode informatica (art. 640-ter c.p.). 

 

Delitti in materia di violazioni del diritto d’autore (art. 25-novies del Decreto)  

• protezione penale dei diritti di utilizzazione economica e morale (art. 171, comma 1, lett. a)-bis 
e comma 3, L. 633/1941); 

• tutela penale del software e delle banche dati (art. 171-bis, comma 1, L. 633/1941); 

• tutela penale delle opere audiovisive (art. 171-ter, L. 633/1941); 

• responsabilità penale relativa ai supporti (art. 171-septies, L. 633/1941); 

• responsabilità penale relativa a trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato (art. 171-octies, 
L. 633/1941). 

 

Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (art. 25-decies del Decreto)  

• induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

(art. 377-bis c.p.). 

 

Reati ambientali (art. 25-undecies del Decreto)  

• inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.); 

• disastro ambientale (art. 452-quater c.p.); 

• delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.); 

• traffico ed abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.); 

• circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.); 

• attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.), 

• uccisione, distruzione, cattura, prelievo detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 
selvatiche protette (art. 727-bis c.p.); 

• distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.). 

• importazione, esportazione, detenzione utilizzo per scopo di lucro, acquisto, vendita, esposizione 
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o detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie protette (L. n. 150/1992, art. 1, art. 
2, art.3-bis e art. 6); 

• scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul suolo, nel sottosuolo 

e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili (D.Lgs. 
152/2006, art. 137); 

• attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D.Lgs. 152/2006, art. 256); 

• bonifica dei siti (D.Lgs. 152/2006, art. 257); 

• violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (D.Lgs. 
152/2006, art. 258, comma 4, secondo periodo); 

• traffico illecito di rifiuti (D.Lgs. 152/2006, art. 259, comma 1); 

• Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (D.Lgs. 152/2006, art. 260, commi 1 e 2); 

• sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (D.Lgs. 152/2006, art. 260-bis, commi 
6 e 7, secondo e terzo periodo, e comma 8, primo e secondo periodo); 

• reati in materia di emissioni (D.Lgs. 152/2006, art. 279, comma 5); 

• inquinamento doloso provocato da navi (D.Lgs. N. 202/2007, art. 8); 

• inquinamento colposo provocato da navi (D.Lgs. N. 202/2007, art. 9); 

• cessazione e riduzione dell’impiego delle sostanze lesive (L. n. 549/1993, art. 3).  

 

Delitto di impiego di cittadini di stati terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies del 
Decreto)  

• Permesso di soggiorno per gli stranieri vittime di intermediazione illecita e sfruttamento del21 
lavoro (art. 18-ter D.Lgs 286/98) – introdotto dal DL 145/2024; 

• Lavoro subordinato a tempo indeterminato (art. 22 D.Lgs 286/98) – introdotto dal DL 145/2024; 

• disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, comma 3, 3-bis, 3-ter e comma 5, D.lgs. 
n. 286/1998); 

• Morte o lesioni come conseguenza di delitti in materia di immigrazione clandestina (art. 12-bis 
D.Lgs 286/98) 

• Reati di razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies del Decreto) 

• propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa (art. 

604 bis c.p.). 

 

Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo 
esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies del Decreto) 

• frodi in competizioni sportive (art. 1, L. n. 40/1989); 

• esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4, L. n. 401/1989). 

 

Reati tributari (art. 25-quinquiesdecies del Decreto) 

• dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 
2, D.Lgs. N. 74/2000); 

• dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3, D.Lgs. 74/2000); 

• emissione di fatture per operazioni inesistenti (art. 8, D.Lgs. 74/2000); 

• occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10, D.Lgs. 74/2000); 

• sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte (art. 11, D.Lgs. 74/2000); 

• dichiarazione infedele (art. 4, D.Lgs. 74/2000), omessa dichiarazione (art. 5, D.Lgs. 74/2000), 
indebita compensazione (art. 10 quater, D.Lgs. 74/2000); 
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• omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs 74/2000); 

• indebita compensazione (art. 10-quater D.lgs 74/2000) – modificato dal D.lgs 87/2024. 

 

Reati di contrabbando (art. 25-sexiesdecies del Decreto) 

• diritti doganali e diritti di confine (art. 27 D.Lgs. del 26 settembre 2024 n. 141); 

• contrabbando per omessa dichiarazione (art. 78 D.Lgs. del 26 settembre 2024 n. 141); 

• contrabbando per dichiarazione infedele (art. 79 D.Lgs. del 26 settembre 2024 n. 141); 

• contrabbando nel movimento delle merci marittimo, aereo e nei laghi di confine (art. 80 D.Lgs. 

del 26 settembre 2024 n. 141); 

• contrabbando per indebito uso di merci importate con riduzione totale o parziale dei diritti (art. 

81 D.Lgs. del 26 settembre 2024 n. 141); 

• contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 82 D.Lgs. del 26 
settembre 2024 n. 141); 

• contrabbando nell’esportazione temporanea e nei regimi di uso particolare e di perfezionamento 
(art. 83 D.Lgs. del 26 settembre 2024 n. 141); 

• contrabbando di tabacchi lavorati (art. 84 D.Lgs. del 26 settembre 2024 n. 141); 

• circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati (art. 85 D.Lgs. del 26 

settembre 2024 n. 141); 

• associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati (art. 86 D.Lgs. del 26 
settembre 2024 n. 141); 

• circostanze aggravanti del contrabbando (art. 88 D.Lgs. del 26 settembre 2024 n. 141); 

• misure di sicurezza patrimoniali. Confisca (art. 94 D.Lgs. del 26 settembre 2024 n. 141).  

 

Delitti contro il patrimonio culturale (art. 25-septiesdecies del Decreto) 

• Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.) 

• Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.) 

• Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.) 

• Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies c.p.) 

• Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p.) 

• Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.) 

• Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies c.p.) 

• Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni 
culturali o paesaggistici (art. 518-duodecies c.p.) 

• Contraffazione di opere d'arte (art. 518-quaterdecies c.p.)  

 

Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (Art. 
25-duodevicies del Decreto) 

• Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.) 

• Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies c.p.) 

 

Reati transnazionali (art. 10 – L. 146/2006) 

Costituiscono presupposto per la responsabilità amministrativa degli enti i seguenti reati se commessi in 
modalità transnazionale: 

https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/furto-di-beni-culturali--art--518-bis-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/appropriazione-indebita-di-beni-culturali--art--518-ter-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/ricettazione-di-beni-culturali--art--518-quater-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/falsificazione-in-scrittura-privata-relativa-a-beni-culturali--art--518-octies-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/violazioni-in-materia-di-alienazione-di-beni-culturali--art--518-novies-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/importazione-illecita-di-beni-culturali--art--518-decies-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/uscita-o-esportazione-illecite-di-beni-culturali--art--518-undecies-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/distruzione--dispersione--deterioramento--deturpamento--imbrattamento-e-uso-illecito-di-beni-culturali-o-paesaggistici--art--518-duodecies-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/distruzione--dispersione--deterioramento--deturpamento--imbrattamento-e-uso-illecito-di-beni-culturali-o-paesaggistici--art--518-duodecies-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/contraffazione-di-opere-d-arte--art--518-quaterdecies-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/riciclaggio-di-beni-culturali--art--518-sexies-c-p--/
https://www.aodv231.it/catalogo-reati-aodv/devastazione-e-saccheggio-di-beni-culturali-e-paesaggistici--art--518-terdecies-c-p--/
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• associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 

• associazione di tipo mafioso, anche straniera (art. 416-bis c.p.); 

• associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater 

del Testo Unico di cui al D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43); 

• associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del Testo 
Unico di cui al D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309); 

• disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del Testo Unico 
di cui al D.lgs. 286/1998); 

• induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

(art. 377-bis c.p.); 

• favoreggiamento personale (art. 378 c.p.). 

I reati e gli illeciti amministrativi sopra richiamati, commessi all’estero, possono comportare la 
responsabilità amministrativa dell’Ente che ha sede principale nel territorio italiano. 

 

1.3. LA FATTISPECIE PREVISTA DALLA LEGGE 

1.3.1 GLI ELEMENTI POSITIVI DELLA FATTISPECIE 

Come già anticipato, la fattispecie, cui il Decreto collega l’insorgere di una peculiare forma di 
responsabilità, postula la contemporanea presenza di tutta una serie di elementi positivi (il cui concorso 
è cioè necessario per l’insorgere della responsabilità) e la contestuale assenza di determinati elementi 
negativi (la cui eventuale sussistenza costituisce viceversa un’esimente). 

Ciò posto, la responsabilità prevista dal Decreto a carico dell’ente scatta qualora sia stato commesso un 
reato che: 

a) risulti compreso tra quelli indicati dal Decreto o da leggi tramite rinvii; 

b) sia stato realizzato anche o esclusivamente nell’interesse o a vantaggio dell’ente, non si applica 
infatti il Decreto se il reato è stato commesso nell’interesse esclusivo del reo o di terzi; 

c) sia stato realizzato da una persona fisica: 

1) in posizione apicale - ossia che esercita funzioni di rappresentanza, di amministrazione o 
di direzione dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 

funzionale, o che esercita, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso: soggetto 
apicale; ovvero 

2) sottoposta alla direzione o alla vigilanza di un soggetto apicale: soggetto subordinato. 

1.3.2 GLI ELEMENTI NEGATIVI DELLE FATTISPECIE 

Pur quando siano stati integrati tutti gli elementi positivi di cui sopra, la responsabilità prevista dal Decreto 
a carico dell’ente non scatta se il reato è stato commesso: 

a) da un soggetto apicale, quando l'ente prova che: 

1) l'organo dirigente ha adottato, ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 
un modello di organizzazione e di gestione idoneo a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi (nel seguito anche il “Modello” o “Modello 231”); 

2) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza del Modello e di curarne 
l’aggiornamento è stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo (nel seguito anche “Organismo di Vigilanza” o “OdV”); 

3) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il Modello; 

4) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

b) da un soggetto subordinato, se il Pubblico Ministero non prova che la commissione del reato è 
stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. In ogni caso, è esclusa 
l'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l'ente, prima della commissione del reato, 
ha adottato ed efficacemente attuato un Modello. 
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1.3.3 L’INTERESSE O VANTAGGIO PER L’ENTE 

La responsabilità sorge soltanto in occasione della realizzazione di determinati tipi di reato da parte di 
soggetti legati a vario titolo all’ente e solo nelle ipotesi che la condotta illecita sia stata realizzata 

nell’interesse o vantaggio dello stesso. Dunque, non soltanto allorché il comportamento illecito abbia 
determinato un vantaggio, patrimoniale o meno, per l’ente, ma anche nell’ipotesi in cui, pur in assenza 
di tale concreto risultato, il fatto-reato trovi ragione nel perseguimento dell’interesse dell’ente. 

Sul significato dei termini “interesse” e “vantaggio”, la Relazione governativa che accompagna il Decreto 
attribuisce al primo una valenza soggettiva, riferita cioè alla volontà dell’autore materiale (persona fisica) 
del reato (questi, in altri termini, deve essersi attivato avendo come fine della sua azione la realizzazione 
di uno specifico interesse dell’ente), mentre al secondo una valenza di tipo oggettivo, riferita quindi ai 

risultati effettivi della condotta dell’agente (il riferimento è ai casi in cui l’autore del reato, pur non avendo 

avuto direttamente di mira il perseguimento di un interesse dell’ente, abbia arrecato comunque un 
vantaggio a quest’ultimo). 

Conseguentemente, secondo la Relazione, l’indagine sulla sussistenza del primo requisito (l’interesse) 
richiederebbe una verifica ex ante. Viceversa, quella sul vantaggio che può essere tratto dall’ente, anche 
quando la persona fisica non abbia agito nel suo interesse, richiederebbe sempre una verifica ex post, 
dovendosi a tal fine valutare il risultato della condotta criminosa. 

1.4. LE SANZIONI COMMINATE DAL DECRETO 

Il sistema sanzionatorio descritto dal D.Lgs. 231/2001, a fronte del compimento dei reati sopra elencati, 
prevede, a seconda degli illeciti commessi, l’applicazione delle seguenti sanzioni amministrative: 

- sanzioni pecuniarie; 

- sanzioni interdittive; 

- confisca; 

- pubblicazione della sentenza. 

Le sanzioni pecuniarie: 

Le sanzioni pecuniarie consistono nel pagamento di una somma di denaro nella misura stabilita dal 
Decreto, comunque non inferiore a euro 10.329 e non superiore a euro 1.549.370, da determinarsi in 
concreto da parte del Giudice mediante un sistema di valutazione bifasico (c.d. sistema “per quote”). 

Le sanzioni interdittive: 

Le sanzioni interdittive sono le seguenti:  

- interdizione dall’esercizio dell’attività; 

- sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell’illecito; 

- divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

- esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o revoca di quelli eventualmente 
già concessi; 

- divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Le sanzioni interdittive si applicano, anche congiuntamente tra loro, esclusivamente in relazione ai reati 
per i quali sono espressamente previste dal Decreto, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

a) l'Ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da un soggetto 
apicale ovvero da un soggetto subordinato quando, in quest’ultimo caso, la commissione del reato 

è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

b) in caso di reiterazione degli illeciti. 

Quand’anche sussistano una o entrambe le precedenti condizioni, le sanzioni interdittive tuttavia non si 
applicano se sussiste anche solo una delle seguenti circostanze: 

a) l'autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l'ente non ne 
ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; oppure 
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b) il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità; oppure 

c) prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, concorrono tutte le seguenti 
condizioni (qui di seguito, Condizioni ostative all’applicazione di una sanzione interdittiva): 

1) l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o 
pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

2) l'ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante 
l'adozione e l'attuazione di un Modello; 

3) l'ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca. 

Le sanzioni interdittive possono essere applicate anche in via cautelare su richiesta al Giudice da parte 

del Pubblico Ministero, quando ricorrono le seguenti condizioni: 

- sussistono gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell'ente a norma del 
Decreto; 

- vi sono fondati e specifici elementi che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano commessi 
illeciti della stessa indole di quello per cui si procede. 

Il D.Lgs. 231/2001 prevede, inoltre, che qualora vi siano i presupposti per l'applicazione di una sanzione 
interdittiva che disponga l'interruzione dell'attività dell’ente, il giudice, in luogo dell'applicazione di detta 
sanzione, possa disporre la prosecuzione dell'attività da parte di un commissario giudiziale (art. 15 

Decreto) nominato per un periodo pari alla durata della pena interdittiva che sarebbe stata applicata, 
quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

- l’ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può 
provocare un grave pregiudizio alla collettività; 

- l'interruzione dell'attività può provocare rilevanti ripercussioni sull'occupazione tenuto conto delle 
dimensioni dell’ente e delle condizioni economiche del territorio in cui è situato.  

La confisca 

La confisca consiste nell’acquisizione coattiva da parte dello Stato del prezzo o del profitto del reato, salvo 
che per la parte che può essere restituita al danneggiato e fatti in ogni caso salvi i diritti acquisiti dai terzi 
in buona fede; quando non è possibile eseguire la confisca in natura, la stessa può avere ad oggetto 
somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato. 

La pubblicazione della sentenza di condanna 

La pubblicazione della sentenza di condanna consiste nella pubblicazione di quest’ultima una sola volta, 

per estratto o per intero, a cura della cancelleria del Giudice, a spese dell'ente, in uno o più giornali 

indicati dallo stesso Giudice nella sentenza, nonché mediante affissione nel Comune ove l'ente ha la sede 
principale. 

La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando nei confronti dell'ente viene 
applicata una sanzione interdittiva. 

1.5. LA RESPONSABILITA’ IN CASO DI VICENDE MODIFICATIVE DELL’ENTE 

Il Decreto disciplina il regime della responsabilità dell’ente in caso di trasformazione, fusione, scissione e 
cessione. 

In caso di trasformazione dell’ente resta ferma la responsabilità per i reati commessi anteriormente alla 
data in cui la trasformazione ha avuto effetto. Il nuovo ente sarà quindi destinatario delle sanzioni 
applicabili all’ente originario, per fatti commessi anteriormente alla trasformazione. 

In caso di fusione, l’ente risultante dalla fusione stessa, anche per incorporazione, risponde dei reati dei 

quali erano responsabili gli enti che hanno partecipato alla fusione. Se essa è avvenuta prima della 
conclusione del giudizio di accertamento della responsabilità dell’ente, il Giudice dovrà tenere conto delle 
condizioni economiche dell’ente originario e non di quelle dell’ente risultante dalla fusione. 

Nel caso di scissione, resta ferma la responsabilità dell’ente scisso per i reati commessi anteriormente 
alla data in cui la scissione ha avuto effetto; gli enti beneficiari della scissione sono solidalmente obbligati 
al pagamento delle sanzioni pecuniarie inflitte all’ente scisso nei limiti del valore del patrimonio netto 
trasferito ad ogni singolo ente, salvo che si tratti di ente al quale è stato trasferito anche in parte il ramo 



   
 
 

Pagina 13 di 18 

di attività nell’ambito del quale è stato commesso il reato. Le sanzioni interdittive si applicano all’ente (o 
agli enti) in cui sia rimasto o confluito il ramo d’attività nell’ambito del quale è stato commesso il reato. 
Se la scissione è avvenuta prima della conclusione del giudizio di accertamento della responsabilità 

dell’ente, il Giudice dovrà tenere conto delle condizioni economiche dell’ente originario e non di quelle 
dell’ente risultante dalla fusione. 

In caso di cessione o di conferimento dell’ente nell’ambito della quale è stato commesso il reato, salvo il 
beneficio della preventiva escussione dell’ente cedente, il cessionario è solidalmente obbligato con l’ente 
cedente al pagamento della sanzione pecuniaria, nei limiti del valore dell’ente ceduto e nei limiti delle 
sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili obbligatori o dovute per illeciti di cui il cessionario era 
comunque a conoscenza. 

1.6. CONDIZIONE ESIMENTE DELLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA 

L’art. 6 del D.Lgs. 231/2001 stabilisce che l’ente non risponde a titolo di responsabilità amministrativa, 
qualora dimostri che: 

- l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 
modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi; 

- il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli e di curarne il relativo 
aggiornamento, è stato affidato ad un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa 
e di controllo (c.d. Organismo di Vigilanza); 

- le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione 
gestione e controllo; 

- non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'Organismo di Vigilanza. 

L’adozione del modello di organizzazione, gestione e controllo consente, dunque, all’ente di potersi 
sottrarre all’imputazione di responsabilità amministrativa. La mera adozione di tale documento, con 
delibera dell’organo amministrativo dell’ente, non è, tuttavia, di per sé sufficiente ad escludere detta 
responsabilità, essendo necessario che il modello sia efficacemente ed effettivamente attuato.  

Con riferimento all’efficacia del modello di organizzazione, gestione e controllo per la prevenzione della 
commissione dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001, si richiede che esso: 

- individui le attività aziendali nel cui ambito possono essere commessi i reati; 

- preveda specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni 
dell'ente in relazione ai reati da prevenire; 

- individui modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati; 

- preveda obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l'osservanza dei modelli; 

- introduca un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
modello di organizzazione, gestione e controllo.  

Con riferimento all’effettiva applicazione del modello di organizzazione, gestione e controllo, il D.Lgs. 
231/2001 richiede: 

- una verifica periodica, e, nel caso in cui siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni 
imposte dal modello o intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’ente ovvero 
modifiche legislative, la modifica del modello di organizzazione, gestione e controllo; 

- un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle prescrizioni imposte dal 

modello di organizzazione, gestione e controllo. 

1.7. IL BENEFICIO DELLA RIDUZIONE DELLA DURATA DELLE SANZIONI 

INTERDITTIVE 

Il comma 5-bis dell’art. 25 del D.Lgs. 231/01, introdotto dalla Legge Anticorruzione n. 3/2019 “Misure 
per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in materia di prescrizione del reato 

e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici”, prevede una riduzione delle sanzioni 
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interdittive in caso di consumazione dei reati di concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità 
o corruzione (per un termine compreso tra 3 mesi e 2 anni). 

Il beneficio è riconosciuto all’ente che, prima dell’emissione della sentenza di primo grado abbia eliminato 

le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l’adozione e l’attuazione di modelli 
organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi, e si sia efficacemente adoperato: 

- per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori; 

- per assicurare le prove dei reati; 

- per l’individuazione dei responsabili; 

- per il sequestro delle somme o altre utilità trasferite. 

1.8. LE “LINEE GUIDA” DI CONFINDUSTRIA 

L’art. 6 del D.Lgs. 231/2001 dispone espressamente che i modelli di organizzazione, gestione e controllo 
possano essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative 
degli enti.  

Glenair Italia S.p.A. ha, pertanto, preso in considerazione, nella predisposizione del proprio modello, le 
“Linee guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/2001” (di 
seguito solo “Linee Guida”) redatte da Confindustria e da ultimo aggiornate a giugno 2021. 

Nella definizione del Modello di organizzazione, gestione e controllo, le Linee Guida di Confindustria 
prevedono le seguenti fasi progettuali:  

- l’identificazione dei rischi, ossia l’analisi del contesto aziendale per evidenziare in quali aree di 

attività e secondo quali modalità si possano verificare nel contesto aziendale i reati previsti dal 
D.Lgs. 231/2001; 

- la predisposizione di un sistema di controllo idoneo a prevenire i rischi di reato identificati nella 
fase precedente, da effettuarsi attraverso la valutazione del sistema di controllo esistente e il 
relativo grado di adeguamento alle esigenze di prevenzione espresse dal D.Lgs. 231/2001. 

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo delineato nelle Linee Guida di Confindustria per 
garantire l’efficacia del modello di organizzazione, gestione e controllo sono di seguito riassunte: 

a) la previsione di principi etici e di regole comportamentali in un codice etico (di seguito anche 

“Codice Etico”); 

b) un sistema organizzativo sufficientemente formalizzato e chiaro, in particolare con riguardo 
all’attribuzione di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica e alla descrizione dei compiti; 

c) procedure manuali e/o informatiche che regolino lo svolgimento delle attività, prevedendo gli 

opportuni e adeguati controlli; 

d) poteri autorizzativi e di firma coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali attribuite 
dall’ente, prevedendo, là dove opportuno, limiti di spesa; 

e) sistemi di controllo di gestione integrati, capaci di segnalare tempestivamente possibili criticità; 

f) informazione e formazione del personale. 

Le Linee Guida di Confindustria precisano, inoltre, che le componenti del sistema di controllo sopra 
descritte devono conformarsi ad una serie di principi di controllo, tra cui: 

a) verificabilità, tracciabilità, coerenza e congruità di ogni operazione, transazione e azione; 

b) applicazione del principio di separazione delle funzioni e segregazione dei compiti (nessuno può 
gestire in autonomia un intero processo); 

c) istituzione, esecuzione e documentazione dell’attività di controllo sui processi e sulle attività a 
rischio di reato. 

d) previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del Codice Etico e 
delle procedure previste dal Modello; 

e) individuazione dei requisiti dell’Organismo di Vigilanza, riassumibili come segue: 

- autonomia e indipendenza; 
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- professionalità; 

- continuità d’azione; 

- obblighi di informazione dell’Organismo di Vigilanza. 

È opportuno evidenziare che la difformità rispetto a punti specifici delle diverse Linee Guida non inficia di 
per sé la validità del Modello. Il singolo Modello, infatti, dovendo essere redatto con riguardo alla realtà 
concreta dell’ente cui si riferisce, ben può discostarsi dalle Linee Guida che, per loro natura, hanno 
carattere generale. 

1.9. EVOLUZIONE GIURISPRUDENZIALE  

Ai fini della redazione del Modello, Glenair Italia S.p.A. ha tenuto in considerazione anche i primi 

orientamenti giurisprudenziali che si sono formati in materia. 

In particolare, sebbene in un primo momento le pronunce riguardanti la responsabilità amministrativa 
degli enti ex D.Lgs. n. 231/2001 non siano entrate nel merito dell’adeguatezza dei sistemi di controllo, 
successivamente si è andata formando una giurisprudenza, la quale si è occupata di verificare l’effettiva 
adeguatezza, le tempistiche di adozione e l’idoneità del modello, rispetto alle esigenze ed alle 
caratteristiche degli enti adottanti (Trib. Milano, IV Sez. Pen., 4 febbraio 2013, n. 13976; Cass., V Sez. 
Pen., n. 4677 del 2014, C. App. Pen. Firenze, III Sez., n. 3733 del 2019; Cass. Pen., VI Sez., n. 12528 

del 2019; Cass Pen., IV Sez., n. 3731 del 2020; Trib. Milano, II Sez. Pen. n. 10748 del 2021, Trib. Vicenza, 
Sez. Pen. n. 348 del 2021, Cass. Pen., Sez. IV, n. 32899/2021). 

Particolarmente significativa – in ordine sia alla costruzione del Modello Organizzativo con adeguato risk 
assessement che alla sua attuazione attraverso specifici protocolli– è la sentenza del Tribunale di Milano, 
sez. II, n. 1070/2024.  

Nella varietà delle decisioni emergono alcuni riferimenti costanti al fine di verificare l’idoneità del Modello 

adottato, quali il riferimento alle condotte criminose per cui si procede, alla struttura organizzativa, alle 
dimensioni, al tipo di attività ed alla storia anche giudiziaria della società coinvolta nel procedimento. 

Più in particolare, i Giudici hanno valutato: 

- l’autonomia ed indipendenza in concreto dell’Organismo di Vigilanza (es. Trib. Vicenza, Sez. Pen., 
19 marzo 2021, n. 348); 

- l’analiticità e completezza nell’individuazione delle aree a rischio (es. Cassazione Penale, 12 marzo 
2019, n. 18842 e Trib. Milano n. 1070/2024); 

- la previsione di specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 
decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire (Trib. Milano n. 1070/2024); 

- la previsione di obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

- l’introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate; 

- la specifica previsione delle modalità di nomina del difensore in caso di incompatibilità del/dei 

legali rappresentanti ai sensi dell’art. 39 D.Lgs 231/01 (Cass. Pen. 13003/2024). 

Glenair Italia S.p.A., pertanto, ha provveduto a redigere e aggiornare il Modello anche alla luce delle 
suddette e più recenti decisioni giurisprudenziali, tenendo conto dei principi dalle stesse affermati e dagli 
orientamenti col tempo affermatisi. 
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- PARTE GENERALE II – 

IL MODELLO ORGANIZZATIVO  

2. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  

2.1.  FINALITÀ DEL MODELLO 

GLENAIR ITALIA S.p.A. (di seguito anche “Glenair” o la “Società”), è parte di un Gruppo internazionale 

che opera nel settore della produzione e fornitura di connettori, accessori, componentistica per la 
connessione elettrica e sistemi completi di interconnessione.  

Nel dettaglio, la Società è specializzata nell’offerta di un “range” completo di sistemi in fibra ottica, 
connettori speciali, micro-connettori, connettori circolari, backshell, serracavi, attrezzi per il cablaggio e 
cablaggi (anche secondo le norme MIL M85049) e nel relativo supporto tecnico fornito su tutti i principali 
mercati globali.  

La Società, in possesso delle certificazioni ISO 9001:2015, EN 9100:2018, EN 9120:2018, ISO 

22163:2023, ECS/CIG 021 - 024:2014, VG e ISO/IEC 17025:2017, si rivolge a mercati che abbracciano 
diversi settori (es. aeronautico, navale, ferroviario, aerospaziale e telecomunicazioni), investendo 
costantemente in progetti di ricerca e sviluppo al fine di acquisire, in tempi sempre più rapidi, nuove 
tecnologie, materiali innovativi e risorse umane specializzate.  

Ciò premesso, Glenair, consapevole dell’importanza di adottare, ed efficacemente attuare, un sistema 
idoneo a prevenire la commissione di comportamenti illeciti nel contesto aziendale, ha approvato - con 

delibera del Consiglio di Amministrazione in data 01 settembre 2020 il proprio Modello di organizzazione, 
gestione e controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 sul presupposto che lo stesso costituisca un valido 
strumento di sensibilizzazione dei destinatari (come definiti al paragrafo 2.3) ad assumere comportamenti 

corretti e trasparenti, idonei pertanto a prevenire il rischio di commissione di illeciti penali ricompresi nel 
novero dei reati-presupposto della responsabilità amministrativa degli enti. Il Modello 231 è stato inoltre 
aggiornato con delibera del Consiglio di Amministrazione in data 18 Dicembre 2024. 

Attraverso l’adozione e l’aggiornamento costante del Modello, la Società intende perseguire le seguenti 

finalità: 

a) vietare comportamenti che possano integrare le fattispecie di reato di cui al Decreto;  

b) diffondere la consapevolezza che dalla violazione del Decreto, delle prescrizioni contenute nel 
Modello e dei principi del Codice Etico, possa derivare l’applicazione di misure sanzionatorie (di 
natura pecuniaria e interdittiva) anche a carico della Società; 

c) consentire alla Società, grazie a un insieme di procedure e a una costante azione di monitoraggio 
sulla corretta attuazione di tale sistema, di prevenire e/o contrastare tempestivamente la 

commissione di reati rilevanti ai sensi del Decreto. 

2.2.  OBIETTIVI DEL MODELLO E I SUOI PUNTI CARDINE 

Come noto l’adozione di un modello di Organizzazione e Gestione non è imposta dalle prescrizioni del 
Decreto, tuttavia, Glenair si propone di sensibilizzare tutti coloro che operano in nome e/o per conto della 
stessa, affinché seguano, nell’espletamento delle proprie attività, comportamenti corretti e lineari al fine 

di prevenire il rischio di commissione dei reati contemplati nel Decreto stesso.  

Il presente Modello è stato predisposto sulla base delle prescrizioni del Decreto e delle Linee Guida 
elaborate da Confindustria, nonché delle pronunce giurisprudenziali maggiormente rilevanti ad oggi 
espresse. 

Il Modello si pone come obiettivo principale quello di configurare un sistema strutturato e organico di 
procedure e attività di controllo, volto a prevenire, per quanto possibile, la commissione di condotte idonee 

a integrare i reati contemplati dal Decreto. 

Il Modello si propone inoltre alcune finalità strumentali: 

- fornire un’adeguata informazione ai dipendenti e a coloro che agiscono su mandato della Società, o 
sono legati alla Società da rapporti rilevanti ai fini del Decreto, circa le attività che comportano il 
rischio di realizzazione di reati; 

- diffondere una cultura del controllo; 
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- fornire un’efficiente ed equilibrata organizzazione dell’impresa, con particolare riguardo alla 
formazione delle decisioni e alla loro trasparenza, alla previsione di controlli, preventivi e successivi, 
nonché alla gestione dell’informazione societaria interna ed esterna. 

Attraverso l’individuazione delle attività esposte al rischio di reato (“attività sensibili”) e la loro 
conseguente proceduralizzazione, si vuole: 

- da un lato, determinare la piena consapevolezza in tutti coloro che operano in nome e per conto di 
Glenair di poter incorrere in un illecito passibile di sanzione, la cui commissione è fortemente 
censurata dalla Società, in quanto sempre contraria ai suoi interessi anche quando, apparentemente, 
potrebbe trarne un vantaggio economico immediato;   

- dall’altro, grazie a un monitoraggio costante dell’attività, consentire di intervenire tempestivamente 

per prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi. 

2.3.  DESTINATARI 

Le disposizioni del presente Modello sono vincolanti per l’intero Consiglio di Amministrazione, per tutti 
coloro che rivestono in Glenair, funzioni di rappresentanza, amministrazione e direzione ovvero gestione 
e controllo (anche di fatto), per i dipendenti, il personale dirigente e per i collaboratori sottoposti a 
direzione o vigilanza delle figure apicali della Società (di seguito i “Destinatari”).  

In particolare, Destinatari del modello sono:  

• il Consiglio di Amministrazione e tutti coloro che rivestono funzioni di gestione e direzione nella 
Società o in una sua divisione e/o unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, 
nonché coloro che esercitano anche di fatto la gestione e il controllo della Società;  

• tutti coloro che intrattengono con la Società un rapporto di lavoro subordinato (dipendenti);  

• tutti coloro che collaborano con la Società in forza di un rapporto di lavoro parasubordinato (es. 

apprendisti, etc.);  

• coloro i quali operano su mandato o per conto della Società nell’ambito delle attività sensibili, 
quali ad esempio i consulenti.  

I soggetti ai quali il Modello si rivolge sono tenuti a rispettarne puntualmente tutte le disposizioni, anche 
in adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza che scaturiscono dai rapporti giuridici 
instaurati con la Società.  

2.4.  ELEMENTI FONDAMENTALI DEL MODELLO  

Gli elementi fondamentali sviluppati da Glenair nella definizione del Modello, nel prosieguo 

dettagliatamente trattati, possono essere così riassunti: 

- la mappatura delle attività a rischio di commissione del reato (cosiddette attività “sensibili”), con 
individuazione di esempi di possibili modalità di realizzazione dei reati, formalizzata nel documento 
denominato “Report di Risk Assessment e Gap Analysis” di cui al paragrafo 2.6 e aggiornato 
all’occorrenza; 

- l’insieme di procedure e policy aziendali, a presidio di tutte le attività aziendali, ivi incluse - in 
particolare ai fini del presente Modello - quelle attività che, a seguito della menzionata attività di 
mappatura, sono risultate esposte a un rischio potenziale di commissione dei reati di cui al D.Lgs. 
231/2001; 

- la previsione di principi di comportamento e protocolli di controllo definiti per ciascun processo 
strumentale/funzionale diretti a regolare le decisioni di Glenair declinati nelle Sezioni della “Parte 
Speciale” del presente Modello; 

- la verifica e documentazione di ogni operazione rilevante; 

- modalità per l’adozione e l’effettiva applicazione del Modello nonché per le necessarie modifiche o 
integrazioni dello stesso (aggiornamento del Modello); 

- l’istituzione di un Organismo di Vigilanza a composizione collegiale, cui sono stati attribuiti specifici 
compiti di vigilanza sull’efficace attuazione ed effettiva applicazione del Modello in conformità al 
Decreto;  
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- un sistema sanzionatorio volto a garantire l’efficace attuazione del Modello e contenente le azioni 
disciplinari e le misure sanzionatorie applicabili ai Destinatari, in caso di violazione delle prescrizioni 
contenute nel Modello stesso; 

- la previsione di attività di informazione e formazione sui contenuti del presente Modello. 

2.5. CODICE ETICO   

Glenair, sensibile all’esigenza di improntare lo svolgimento delle attività aziendali al rispetto del principio 
di legalità, ha altresì adottato un Codice Etico approvato dal Consiglio d’Amministrazione della Società, in 
data 01 Settembre 2020.  

Il Codice Etico che definisce una serie di principi di “deontologia aziendale” e di regole comportamentali, 

che la Società riconosce come proprie e delle quali esige l’osservanza sia da parte dei propri organi sociali 
e dipendenti sia da parte di tutti coloro che cooperano con essa nel perseguimento degli obiettivi di 
business (i.e. trattare con i partner commerciali, evitare conflitti di interesse e corruzione, protezione 
delle informazioni e beni commerciali). 

Il Codice Etico ha, pertanto, una portata di carattere generale e rappresenta un insieme di regole, fatte 
proprie spontaneamente dalla Società, che la stessa riconosce, accetta e condivide, dirette a diffondere 
una solida integrità etica ed una forte sensibilità al rispetto delle normative vigenti.  

Il Codice Etico descrive infatti i principi validi per la Società e ne esige l’osservanza sia da parte dei 
dipendenti e dei propri organi sociali, sia da parte dei terzi che, a qualunque titolo, intrattengano rapporti 
con essa. Il rispetto del Codice Etico non serve pertanto soltanto a diffondere all’interno della Società una 
cultura sensibile alla legalità e all’etica, ma anche a tutelare gli interessi dei dipendenti e di coloro che 
hanno relazioni con la Società, preservando la Società da gravi responsabilità, sanzioni e danni 

reputazionali. 

In considerazione del fatto che il Codice Etico richiama principi di comportamento (tra cui, legalità, 
correttezza e trasparenza) idonei anche a prevenire i comportamenti illeciti di cui al D.Lgs. 231/2001, 
tale documento acquisisce rilevanza ai fini del Modello e costituisce, pertanto, un elemento 
complementare allo stesso.  


